2 Dicembre 1884


Oggi verso il meriggio in Lugano ( Svizzera ) passava a miglior vita il M. R. P. D. Pietri Villatomati crs di Roma. Egli dovette esiliare dalla sua patria nel 1870 per essere colpito dall’inesorbile legge italiana della leva militare, e si ritirò nel ven. Seminario di S. Lucio in Coira. Colà diè termine al corso teologico coi più onorevoli attestati di valentia e di profitto, e, munito delle Lettere dimissoriali del proprio Preposito Generale , fu consacrato sacerdote da Mons. Willi, vescovo coadiutore in quella diocesi nell’anno 1874. Non trovando nella Svizzera un campo da coltivare per l’esercizio delle facoltà sacerdotali ad aumento della gloria di dio, ed alla salute delle anime, con la superiore licenza, andò qua e là pellegrinando nelle parti occidentali della Francia, operando sempre il miglior bene spirituale. Apertasi dalla nostra Congregazione  una casa di noviziato a Chambey, qui fu destinato il P. Villatomati, con l’altro compagno di esilio il P. D. Giuseppe Marconi crs. Ma proclamatasi dalla Francia repubblicana la soppressione universale degli ordini religiosi, fu anch’egli costretto a procacciarsi altrove un sicuro asilo. E recossi di bel nuovo col P. Marconi nel Cantone Ticinese all’epoca memoranda del Pius-Verein in Locarno, e furono ambedue oggetto della smpatia dei molti soci colà congregati, come si esprime colui che ne dettò la necrologia stampata in Lugano, il 3 dicembre 1884. 


Il P. Villatomati primieramente fu ricevuto a volontario coadiutore del M. R. Parroco di Cuveglia, D. Gio. Vincenzo Daldini. Poscia passò come Vicerettore e confessore nel Collegio Pontificio d’Ascona. Quivi gli parve, duce il nostro santo Fondatore, di trovarsi in mezzo ai figli di quella eminente carità! Quindi era tutto padre, tutto vigilanza, tutto sollecitudine d informare quei giovanetti delle più elette virtù cristiane. Egli sperava di chiudere quivi i suoi giorni, ma il Signore dispose altamente. Imperocché, a causa della sua malferma salute, con grande suo dispiacere e del R. rettore D. Alessandro Verda, dovette lasciare Ascona, dop un anno che vi era giunto. E vacando il posto di cappellano reggitore della ven. Confraternita di Nostra Donna Immacolata in Lugano, per invito superiore lo venne occupando. Quivi l’avresti veduto sempre assistere alle funzioni religiose, acconciandosi in esse ai desideri della popolazione divota; tutto zelo nel ravvicinare e raddrizzrae lo spirito della Confraternita; pronto nell’ascoltare le confessioni, nel catechizzare i giovanetti della chiesa parrocchiale; nel continuare a serbare in fiore il bel mese di Maria e el dar opera devotissima alla mensile devozione del SS. Rosario, in ossequio alle ordinazioni di S. Santità Leone XIII.


E fu proprio nella foga esemplare di questa funzione mariana, sullo scorcio del p. p. ottobre, che Maria, soddisfatta della sua pietà figliale, veggendolo maturoe consumato nell’amor suo, lo credette eziandio maturo pel cielo. Un morbo recondito, che da lungo tempo covava a scarsi e dubbi esteriori indizi, lo costrinse a letto, dal quale non si alzò più mai, essendo riusciti vani i più diligenti ed efficaci rimedi dell’arte. Stava per suonare l’ultima ora scritta nel libro della vita eterna, ed il P. Villatomati, stato sempre secondo il cuor di Dio, la sentì, e non tardò a ricevere i santissimi Sacramenti. Visitato l’infermo dal clero secolare e regolare, visitato e consolato da suoi stessi confratelli e dal parroco di Somasca il R. P. D. Michele Rosati crs lasciò in tutti un sentimento di dolore alla vicinaperdita per le parole di edificante rassegnazione che uscivano delle sue labbra moribonde.


Spirò dopo una breve placidissima agonia nel bacio del Signore, in età di 35 anni. Il 3 dicembre, con la semplicità della ompa dovuta al sacerdozio, gli furono celebrati i funerali nella suddetta chiesa della sua cappellania: indi, sul far della sera, il cadavere fu trasportato a Mandria, ove risiede in qualità di reggitore spirituale il sio amatissimo confratello Marconi.


La dimostrazione ed il utto di lugano e Mandria in queste esequie funerali non potevano essere più aperte, come scrive il surriferito autore della necrologia. Epperòdel P. Villatomati si verificò la sentenza di Dio, che allude al giusto il quale muore di una morte preziosa:” Nel giorno della morte il nome di lui sarà benedetto! “

O mio dolce e caro Confratello,

Se nell’esiglio qui non ti conobbi,

Spero lassù veder tuo viso bello.


L’Attuario P. Filippo Rossi CRS


Il Credente Cattolico di lugano ( Anno XXIX, n. 96 ) 9 dic. 1884 contiene la seguente necrologia del P. Villatomati:” Una bella e cara esistenza spegnevasi in Lugano il giorno due corrente lasciando in tutti il più vivo desiderio de sé: era il M. R. Don Pietro Villatomati, da Roma, membro della Congregazione Somasca, Cappellano dell’immacolata in lugano, che sulle ali della fede, della pietà, della virtù spiccavail suo volo verso i colli della beata eternità.


Non aveva che 35 anni il santo prete, ma era maturo pel cielo e Dio lo toglieva dal terreno esiglio per immetterlo nei gaudii della patria celeste. E un vero esiglio era pel Villatomati la sua vita quaggiù: che’ lasciata Roma dopo la sacrilega breccia di Porta Pia per poter seguire la sua vocazione religiosa, arrivava tra noi, chierico ancora, l’anno 1871. L’anima grande e santa di D. Gio. Riva gli apriva le porte del Seminario di Coira dove veniva elevato alla dignità del Sacerdozio l’anno 1874. Di là passò in Francia chiamato dai suoi Superiori. Poi aperto il noviziato  somasco nella città di Chambery ivi venne destinato. Senonchè scatenatsi la persecuzione radicale sugli Ordini religiosi in Francia, anche di là fu cacciato il Villatomati che nuovamente riparò tra noi, prima presso il generoso Curato di Cuveglia, poi nel Collegio d’Arona e da ultimo a Lugano in qualità di Cappellano della Immacolata. 


Sacerdote pio, modesto, esemplare, osservantissimo de’ suoi doveri anche vivendo fuori del chiostro, egli sparse d’intorno a sé il buon odore di Cristo, edificò tutti in vita e durante la lunga sua malattia.


Morì munito dei conforti di nostra santa religione, lungi dalla sua diletta Roma, ma coll’occhio fisso alla patria celeste, nella celeste Gerusalemme, donde speriamo veglierà su di noi e per noi pregherà.


Con gentile pensiero egli disponeva che la sua spoglia mortale avesse a riposare nel cimitero do Gamdria sotto gli occhi del suo amatissimo compagno di ministero, di religione, di tribolazioni e di esilio, sacerdote D. Giuseppe Marconi, che alla tomba del dolce fratello non lascerà mancare il culto perenne di lagrime e si preci “. I.

Salve in Deo, sacerdos pissime!

NB:  Il P. Villatomati sapeva anche molto bene maneggiare il pennello.
